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Nell’intera opera di Pietro d’Abano si realizza il primo organico congiungimento di astrologia e medicina, e 
dunque la rivalutazione di quelle scienze profane che vengono utilizzate non più in senso esemplificativo e 
allegorico, ma proprio come tipo di procedimento razionale e sperimentale. 
L’autore, a partire da tale prospettiva, individua il senso complessivo della fondazione epistemologica della 
scientia astrorum in Pietro d’Abano. 
Congedandosi dai diversi topoi che ancora, per certi aspetti, attraversano gli studi medievali, soprattutto 
nell’ambito della philosophia naturalis, l’autore ci presenta un Pietro d’Abano dotato di una precisa identità 
concettuale, di genesi sostanzialmente aristotelica, ma altrettanto consonante con la teoria avicenniana 
della scienza prima e dei suoi rapporti con le scienze particolari, matematiche e fisiche, profondamente 
diversa dal quadro epistemologico ed ontologico delle scienze teoretiche e pratiche di Aristotele.
Dal profondo mutamento del modello concettuale di una scienza astronomica meramente speculativa, 
appaiono sostanzialmente rinnovati quegli aspetti fondamentali della tradizione scientifica tardo-scolastica 
che costituiscono senza dubbio un punto di avvio decisivo verso la modernità.
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Pietro d’Abano, e della tradizione dei Problemata physica nel Medioevo latino.
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Prefazione

Come ha osservato Eugenio Garin, nelle discussioni astrologiche 
o antiastrologiche della seconda metà del Quattrocento si riassume 
un ampio versante della letteratura medievale che investe con accenti 
fortissimi anche la magia. E senza dubbio uno dei documenti più note-
voli della scienza tardo-scolastica, è proprio il Lucidator dubitabilium 
astronomiae di Pietro d’Abano, redatto tra il 1303 e il 1310: si tratta 
di una complessa elaborazione del concetto di astronomia-astrologia, 
come scienza matematica e fisica, legittimata dalla consapevolezza che 
essa è scienza teorico-speculativa, perché scienza dei moti (astronomia) 
o scienza pratico-operativa, qualora la si intenda, invece, come scienza 
della loro influenza sul mondo terrestre.

Per lungo tempo considerato il fondatore dell’averroismo padovano, 
testimone, fino al secolo scorso, del mito di una salda continuità aver-
roistica in Italia, in realtà Pietro d’Abano era un astrologo razionalista, 
medico e filosofo di tradizione aristotelica e avicenniana. Nella sua inte-
ra opera si realizza forse il primo congiungimento organico di medicina 
e di filosofia, e quindi la rivalutazione di quelle scienze profane che 
vengono utilizzate non più in senso esemplificativo ed allegorico, ma 
proprio come tipo di procedimento razionale e sperimentale.

Il vero nodo consiste nell’individuare quelle complesse componenti 
teoriche che ci possano confermare l’idea della profonda interrelazione 
tra storia della filosofia, della teologia e della scienza anche all’inter-
no del cosiddetto aristotelismo padovano, di cui Pietro d’Abano è 
notevolissimo rappresentante: com’è noto, infatti, l’orizzonte in cui si 
collocano le ricerche di storia della scienza tardo-medievale si è ormai 
progressivamente allargato, nella letteratura critica degli ultimi anni, 
all’insegna di un sostanziale policentrismo. Ciò vale a dire che, accanto 
alla teoria della scienza come subalternazione delle discipline, elaborata 
da Roberto Grossatesta nei suoi commenti agli Analitici e fatta propria 
da Tommaso in relazione alla sacra doctrina, si è venuta proponendo 
una classificazione delle scienze diversa dalla nomenclatura delle scienze 
medie (matematica, astronomia, ottica), così come era stata presentata 
da Aristotele, fatta propria da Averroè, e rielaborata quindi dai com-
mentatori latini.
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L’elaborazione pratico-epistemologica compiuta dagli scienziati 
arabi aveva profondamente modificato, nel medioevo, rispetto al 
modello aristotelico, il modo di concepire il rapporto tra arte e scienza, 
tra sapere tecnico e sapere teoretico: si viene infatti delineando pro-
gressivamente tutta l’importanza delle cosiddette scientiae ingeniorum, 
teorizzate da Alfarabi nel suo De scientiis, le quali non hanno riscontro 
nell’enciclopedia delle scienze teoretiche di Aristotele, né nelle arti 
del quadrivio di Boezio: la perspectiva, la medicina e l’astrologia. Da 
questo punto di vista l’astronomia araba e latina medievale, ispirata da 
Tolomeo e dai suoi commentatori, rappresenta la prima tra le scienze 
matematiche e ciò per la superiorità stessa dei suoi oggetti: i cieli e gli 
astri su cui essa indaga, per il ruolo di cause intermedie che svolgono 
nel mondo sublunare, rappresentano un contenuto degnissimo, la cui 
conoscenza si rivela, in definitiva, fondamentale per il raggiungimento 
della felicitas philosophandi.

Ben si comprende allora quale siano le motivazioni che hanno 
orientato l’indagine di Fabio Seller sulla fondazione epistemologica 
della scientia astrorum nell’opera di Pietro d’Abano, ormai del tutto 
affrancata da interpretazioni segnate da sostanziali preconcetti. Conge-
dandosi dai diversi topoi che ancora, per certi aspetti, attraversano gli 
studi medievali, soprattutto nell’ambito della philosophia naturalis, Sel-
ler ci presenta un Pietro d’Abano dotato di una precisa identità concet-
tuale, di genesi sostanzialmente aristotelica, ma altrettanto consonante 
con la teoria avicenniana della scienza prima e dei suoi rapporti con le 
scienze particolari, matematiche e fisiche, profondamente diversa dal 
quadro epistemologico ed ontologico delle scienze teoretiche e pratiche 
di Aristotele. A partire da tale prospettiva la presente ricerca restituisce 
la cifra essenziale di un pensiero che, attraverso l’integrazione dell’eredi-
tà greca con i modelli offerti dalla cultura islamica, inaugura una nuova 
fase nella storia della filosofia tardo-scolastica, nella direzione di una 
vera e propria teoria unificata della natura, che renda possibile spiega-
re, a partire da principi essenziali, la rotazione dei pianeti, il moto dei 
gravi e i processi biologici. È solo a partire dalla comprensione di tale 
strategia, che vede gli scritti dell’Aristotele physicus accostati alle opere 
di Euclide e Archimede, di Ippocrate, e Galeno, di Tolomeo e Alpetra-
gio, che acquista un particolare spessore il progetto di Pietro d’Abano; 
il Lucidator è concepito nell’ambito di un complesso quadro teorico-
critico: difendere il sistema geometrico-matematico dei circoli eccen-
trici ed epiciclici di Tolomeo, ripreso da Albattani e da Alfargano, dalle 
accuse di aver introdotto il disordine nell’universo, a causa della teoria 
dei circoli epiciclici ed eccentrici che sono sfere non omocentriche.
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 All’interno della costellazione di temi e problemi trattati da Fabio 
Seller, i quali spaziano dalla fondazione epistemologica del concetto di 
scienza, alla teoria dei moti generali dei cieli, dalle questioni relative 
all’influxus astrologico e dunque alla causalità celeste, al tema delle 
virtutes occultae, è possibile individuare un filo conduttore ben preciso. 
Pietro d’Abano recepisce il motivo chiave comune al neoplatonismo 
e all’aristotelismo medievali: la scienza svolge un ruolo fondamentale 
nel compimento del destino ultimo di felicità dell’anima umana e ciò 
sulla scorta della rielaborazione, sebbene implicita, di quel passo della 
Metafisica di Avicenna in cui si afferma che l’astrologia è la scienza più 
alta e necessaria per la conoscenza di Dio. Lo stesso ambito d’indagine 
dell’astronomia-astrologia, si amplia e si allarga dunque ai nessi tra la 
concezione aristotelica del sapere scientifico e la discussione di temati-
che gnoseologiche ed epistemologiche in un’articolata e approfondita 
analisi costruita anche sullo studio di materiale inedito e sensibilmente 
attenta a testi e problemi di complessa interpretazione. Di qui la rias-
sunzione critica degli ambiti di riferimento e dei presupposti teorici 
dell’intera opera di Pietro d’Abano, il quale riassume e discute tutti i 
principali problemi dell’astronomia dal tempo di Tolomeo al suo, anche 
attraverso le rielaborazioni degli astronomi arabi (Alpetragio, Albattani, 
Thebit e Arzakel) nel tentativo di fornire al tempo stesso una rispo-
sta coerente con i principi della sua medicina astrologica sviluppata 
nell’altra sua importante opera che è il Conciliator. Pietro d’Abano non 
credeva che i pianeti fossero spiriti, quanto piuttosto corpi fisici supe-
riori, che muovono ed influenzano in modo naturale gli esseri terreni, 
in particolare il corso delle malattie e la salute dell’uomo. L’astrologia-
astronomia si configura dunque come scientia licita e non «supersti-
ziosa», a partire dall’indirizzo speculativo dell’autore dello Speculum 
astronomiae; è necessario dunque rifiutare le tecniche negromantiche di 
invocazione degli spiriti delle figure e delle immagini planetarie della 
tradizione ermetica e degli altri interpreti della dottrina magica delle 
«elezioni» (electiones) e delle «interrogazioni» (interrogationes), così come 
l’Aponense lucidamente afferma nel primo capitolo del suo Lucidator. 
Nondimeno è importante rilevare il profondo mutamento del modello 
concettuale della scienza astronomica meramente speculativa, propu-
gnato da Aristotele, del tutto antinomico rispetto a quello della sfera 
pratico-operativa. Pietro d’Abano, da parte sua, rivendica il nesso strin-
gente tra aspetto teoretico e pratico in tutte le scienze, dall’astronomia 
alla medicina e, seguendo alla lettera le opinioni di Tolomeo, attribuisce 
alla matematica, considerata come geometria e astrologia, il carattere 
di certezza assoluta. L’astrologia finisce in tal modo per rappresentare 
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l’aspetto pratico delle conoscenze geometriche dei moti celesti, vale a 
dire una teoria dei significati delle influenze fisiche dei cieli, ed è da 
ricondurre ad una teoria delle cause «sufficienti» e non necessarie a 
produrre i fenomeni. Dal quadro che emerge dall’approfondita analisi, i 
cui risultati consentono di aggiungere un ulteriore tassello al lavoro che 
conducono oggi gli studiosi di recupero filologico e storico-dottrinale 
della filosofia dell’Aponense, appare dunque rinnovato anche un aspet-
to fondamentale della tradizione scientifica tardo-medievale: l’«alterità» 
stessa dell’universo scientifico ed epistemologico dei maestri medievali, 
costruito su una ferrea logica - ecco l’unità del sapere tardo-scolastico! 
- che assorbe in sé anche la filosofia della natura, si configura al tempo 
stesso come un importante tratto speculativo che individua nella tradi-
zione scientifica tardo-scolastica un punto di avvio fondamentale verso 
la modernità.

Valeria Sorge
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Introduzione

Quella che a tutt’oggi può essere a buon diritto considerata come 
la più estesa monografia sulla figura intellettuale di Pietro d’Abano fu 
scritta da Eugenia Paschetto nel 1984 e reca il titolo Pietro d’Abano. 
Medico e filosofo1. I due appellativi vanno qui letti in endiade, essendo 
fin troppo noto che nel periodo in cui l’Aponense visse – tra il 1250 
e il 1316 – la medicina non era confinata alla pratica di un’ars che si 
esaurisce all’intervento su casi singoli, ma si interrogava sui principi e il 
metodo che la qualificano come scientia a pieno titolo; si tratta di quella 
che è stata definita medicina scolastica, sulla quale è stata giustamente 
focalizzata l’attenzione degli studiosi già a partire dall’inizio del secolo 
scorso, e che si definisce legittimamente come speculazione a carattere 
filosofico. Se la medicina dei secoli XIII e XIV è anche filosofia, va detto 
che essa è non soltanto filosofia. Uno dei temi più dibattuti nell’ambito 
della medicina speculativa riguarda il suo rapporto con l’astrologia, 
vale a dire con la scienza che ha per oggetto lo studio degli influssi 
dei corpi celesti sul mondo sublunare, in particolare sugli umori e, 
conseguentemente, sulle complexiones degli esseri viventi. Si fa largo 
proprio nel periodo in cui Pietro d’Abano compone le sue opere, l’idea 
che l’astrologia è non soltanto utile al medico, ma di fatto necessaria, 
tanto nella ricerca della diagnosi quanto nella definizione della prognosi 
medica. A ciò si aggiunga che medicina e astrologia si incontravano 
anche su di un altro terreno, quello della possibile utilizzazione delle 
virtutes occultae quali ingredienti della prassi curativa, virtutes che alcuni 
oggetti – naturalmente o artificialmente, come nel caso dei talismani 
– possiedono, la cui origine è ravvisata negli influssi astrali. Proprio su 
questo terreno allignavano talvolta i presupposti per un legame con la 
magia naturale che, in alcuni casi, si spingevano fino alle oscure regioni 
della superstizione.

Possiamo pensare che tale notomizzazione del sapere medico era, 
nell’operari del medico stesso, molto meno definita di quanto appa-
ia nelle trattazioni sulla divisio scientiarum e sulla demarcazione tra 
scientia e ars. Nondimeno, uno dei principali campi di interesse della 
speculazione scientifica degli ultimi secoli del Medioevo appare essere 

1 E. Paschetto, Pietro d’Abano. Medico e filosofo, Firenze, 1984.
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proprio l’esigenza di distinguere tra discipline tra loro molto affiatate, 
attraverso un’analisi tesa a precisare il subiectum e il modus proprio di 
ciascun segmento del sapere.

Se ci poniamo in questa prospettiva, siamo obbligati ad ammettere 
che Pietro d’Abano fu sicuramente medico e filosofo ma, altrettanto 
sicuramente, fu astrologus, mentre forti dubbi sussistono sulla qualifica 
di magus (dato per scontato che in quest’ultimo caso sono necessarie 
ulteriori divisiones del genere).

Va detto, d’altronde, che a dispetto del titolo, lo studio di Paschetto 
dedica due dei dieci capitoli di cui si compone l’opera all’analisi di 
questioni riguardanti la scienza dei cieli, a conferma della imprescindi-
bilità di tale disciplina per un seppur introduttivo approccio al pensiero 
dell’Aponense.

È però soltanto per merito degli studi di Graziella Federici Vescovini 
che al Pietro d’Abano astrologus è stata riconosciuta l’attenzione che 
merita. L’edizione del Lucidator dubitabilium astronomiae e del De motu 
octavae sphaerae – la scarsa attenzione nei confronti dei quali era stata 
già deprecata da Garin2 – e i successivi interventi su tale materia, hanno 
rivelato la profonda competenza dell’autore sia riguardo ai termini del 
dibattito epistemologico sulla fondazione di un’astronomia come scien-
za, sia su questioni più specificamente cosmologiche, analizzate anche 
attraverso il ricorso ai concetti astronomici elaborati nell’Almagesto e 
negli scritti di astronomi arabi e latini.

Ad un’attenta lettura, il contenuto del Lucidator e del De motu si 
scandisce in continui rimandi alle fonti del sapere astrologico e astrono-
mico medievale, con una preponderante presenza di Aristotele, Averroè 
e Tolomeo, le cui opinioni sono messe a confronto al fine di lasciar 
emergere la soluzione di volta in volta più rationabilis alle questioni 
messe in campo; ma il discorso si estende altresì ai successivi interventi 
di autori di cultura araba, latina, ebraica, in cui i temi fondamentali 
della scientia astrorum sono ulteriormente indagati e le cui soluzioni 
si configurano spesso come rettificazioni dei risultati precedentemente 
raggiunti. La ricerca si dilata, in estensione e in profondità3. E non si 
tratta di riferimenti superficiali o di seconda mano: Pietro cita frequen-

2 E. Garin, Relazione di sintesi, in C. Maccagni (a cura di), Atti del Primo 
Convegno Internazionale di Ricognizione delle fonti per la Storia della Scienza 
italiana: i sec. XIV-XVI, Firenze 1967, pp. 279-296.

3 Una prima ricostruzione delle fonti astronomiche dell’opera di Pietro è 
svolta da Federici Vescovini nelle note introduttive alle differentiae del Lucidator 
e al Tractatus de motu octavae sphaerae.
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temente e de littera passi tratti dagli scritti di Simplicio, Alpetragio, 
Māshā’allāh, Albumasar, Haly ibn Ridwan, traendone gli elementi 
utili alla soluzione di un quesito, o per dimostrarne l’inconsistenza. In 
accordo con il modello descrittivo tolemaico, non sono pochi i casi in 
cui l’Aponense vi fa ricorso al fine di provare l’inaccettabilità di alcune 
opinioni; questi passaggi assumono un carattere specificamente tecnico, 
e sono perciò inintelligibili se si prescinde da una certa familiarità con 
gli strumenti offerti dall’astronomia dell’Almagesto. Dal punto di vista 
del lettore moderno, dunque, la lettura di queste opere risulta in certi 
punti particolarmente impegnativa, proprio per il suo collocarsi in una 
regione di intersezione tra cosmologia filosoficamente intesa e astrono-
mia in senso stretto. Né si può eludere il problema sorvolando sui par-
ticolari e procedendo secondo un atteggiamento che prediliga il senso 
dell’universaliter e del simpliciter; non sono rari i casi in cui un dettaglio 
apparentemente secondario, come può essere il valore dell’ampiezza di 
un angolo, può avere delle ricadute significative sul piano cosmologico, 
orientando la scelta di un modello interpretativo a scapito di un altro.

Tali osservazioni si aprono ad ulteriori considerazioni, che investo-
no la sfera, per noi attualissima, riguardante la metodologia di studio 
rispetto a tematiche che si pongono, oggi, in settori diversi e spesso 
scarsamente comunicanti tra loro, per non parlare della rilevanza epi-
stemologica del dibattito sul rapporto tra storia della filosofia, storia del 
pensiero scientifico e scienze speciali, differenziazioni che – è necessario 
non dimenticarlo – non appartengono al mondo medievale.

Prendendo atto della centralità che la scientia astrorum assume 
nell’opera dell’Aponense, in questo lavoro mi propongo di sviluppare 
un percorso teso ad evidenziarne i fondamentali nuclei teoretici. Più 
dettagliatamente, dopo una breve disamina della fisionomia intellettua-
le dell’Aponense, la seconda parte è dedicata all’analisi dei fondamenti 
epistemologici della scienza degli astri, e del rapporto che sussiste tra le 
sue partizioni interne, vale a dire la scientia de motibus e la scientia de 
iudiciis. Uno dei principali meriti riconosciuti a Pietro d’Abano risiede 
nel suo sforzo di illustrare le ragioni per le quali la scientia astrorum si 
configura come sapere scientifico a pieno titolo, e ciò vale per entram-
be le parti che la compongono, al di là della generica distinzione tra 
un’astronomia quadriviale cui spetterebbe il titolo di scientia, e una 
disciplina degli influssi astrali ridotta al rango di semplice ars.

Nel definire il rapporto tra la scientia de motibus – che si occupa del 
numero, delle posizioni e dei moti dei pianeti – e la scientia de iudiciis – 
relativa all’indagine sugli influssi esercitati dagli astri sul mondo sublu-
nare – l’Aponense giunge ad una riconsiderazione del concetto stesso di 
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scientia, che prende forma attraverso l’esame rivolto alle interpretazioni 
che i commentatori arabi e latini avevano svolto sui testi aristotelici: gli 
Analitici secondi, ma anche l’Etica Nicomachea, per la sua articolazione 
dei saperi dianoetici. L’indagine sulla scientificità dell’astrologia passa 
anche attraverso la discussione sulle principali critiche mosse a questa 
disciplina, il che offre l’opportunità di sgomberare il campo dalle impu-
tazioni sorte e sul piano epistemologico e su quello etico e teologico.

Il capitolo III vuole offrire una descrizione della natura delle virtutes 
per il cui mezzo gli astri influenzano il mondo degli uomini, partendo 
dalla specificazione della natura dei corpi celesti. Pietro si inserisce nel 
dibattito, molto vivo al suo tempo, relativo alla presunta corporalitas 
degli astri, alla definizione della loro sostanzialità e al senso in cui vada 
inteso l’influxus ad essi attribuito. Scartando le soluzioni che facevano 
appello all’intervento di sostanze angeliche o demoniche nel mondo, 
Pietro riconduce tali influssi all’azione di forze naturali, esercitate dai 
copri celesti e da questi impresse nelle res sublunari. Alcune delle vir-
tutes che i corpi del regno minerale, vegetale ed animale manifestano, 
non sono riconducibili alla mescolanza degli elementi fondamentali, 
dal momento che la loro operatio sembra contraddire l’apparente natura 
del corpo da cui derivano. In questo caso, l’Aponense accoglie la teoria 
della virtus occulta, di una forza, cioè, la cui reale natura ci è ignota, e 
che cogliamo soltanto sulla base dell’esperienza del suo operari. Tale 
qualità, indotta nella materia dagli astri, rimanda all’indagine sul rap-
porto che si istituisce tra essa e la forma sostanziale, e alla questione 
se detta forma derivi dai cieli (come voleva Avicenna) o sia, piuttosto, 
edotta dalla materia (tesi di Averroè). Pietro discute gli argomenti di 
entrambe le posizioni, approdando infine ad una tesi mediana, che 
individua negli astri gli agenti che risvegliano le forme già insite nella 
materia, con l’importante eccezione dell’anima umana, infusa diretta-
mente da Dio. Gli ultimi due paragrafi del terzo capitolo sono dedicati, 
rispettivamente, alla definizione dell’utilità che l’astrologia presenta per 
la pratica medica, e al tema del ruolo svolto dagli astri nella generazione 
degli esseri superiori e inferiori.

I capitoli IV e V vogliono fornire un’essenziale esposizione dei prin-
cipali temi relativi alla scientia de motibus, così com’essa si configurava a 
seguito dell’incontro/scontro tra i modelli tolemaici dei cieli da un lato, 
dall’altro la ripresa della cosmologia per sfere omocentriche ad opera 
degli astronomi andalusi. Attento lettore delle nuove soluzioni offerte 
dalla teoria della trepidatio fixarum e dai tentativi, operati in special 
modo da al-Bitruji, di fornire un modello celeste che sintetizzasse in 
un unico moto quello di precessione e quello diurno, l’Aponense rileva 
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le incongruenze di tali proposte, ribadendo l’opportunità di tornare al 
modello tolemaico, il solo in grado di fornire una coerente descrizione 
dei moti celesti. Più specificamente, la disamina di Pietro si sviluppa in 
due momenti. Prima di tutto, ricomporre il complesso problema della 
molteplicità dei moti generali del cielo, attraverso l’introduzione di una 
nona sfera, identificata con il Motore Primo e dotata di un unico moto, 
e l’assegnazione all’ottava sfera di due moti, quello accolto dalla sfera 
superiore e un moto proprio, opposto al precedente e realizzantesi su 
un piano inclinato. In seconda istanza, l’Aponense fornisce argomenti 
atti a giustificare l’adozione dei modelli di eccentrici ed epicicli per i 
sette astri erranti, soffermandosi sulla questione delle macchie lunari e 
sul dibattuto tema dell’ordine dei pianeti. Tra questi due capitoli della 
scienza degli astri si inserisce la trattazione – a cui Pietro dedica un’ope-
ra a parte, il De motu octavae sphaerae – dei mutamenti di lunga durata 
provocati dai moti generali dell’ottava sfera.
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Nell’intera opera di Pietro d’Abano si realizza il primo organico congiungimento di astrologia e medicina, e 
dunque la rivalutazione di quelle scienze profane che vengono utilizzate non più in senso esemplificativo e 
allegorico, ma proprio come tipo di procedimento razionale e sperimentale. 
L’autore, a partire da tale prospettiva, individua il senso complessivo della fondazione epistemologica della 
scientia astrorum in Pietro d’Abano. 
Congedandosi dai diversi topoi che ancora, per certi aspetti, attraversano gli studi medievali, soprattutto 
nell’ambito della philosophia naturalis, l’autore ci presenta un Pietro d’Abano dotato di una precisa identità 
concettuale, di genesi sostanzialmente aristotelica, ma altrettanto consonante con la teoria avicenniana 
della scienza prima e dei suoi rapporti con le scienze particolari, matematiche e fisiche, profondamente 
diversa dal quadro epistemologico ed ontologico delle scienze teoretiche e pratiche di Aristotele.
Dal profondo mutamento del modello concettuale di una scienza astronomica meramente speculativa, 
appaiono sostanzialmente rinnovati quegli aspetti fondamentali della tradizione scientifica tardo-scolastica 
che costituiscono senza dubbio un punto di avvio decisivo verso la modernità.

Fabio Seller ha conseguito il Dottorato di ricerca in Filosofia, scienza e cultura dell’età tardoantica, medievale 
e umanistica (Fitmu) all’Università di Salerno. Ha studiato presso l’Università di Napoli “Federico II” e ha 
soggiornato presso il De Wulf-Mansion Centre for Ancient, Medieval and Renaissance Philosophy di Lovanio. 
Nell’ateneo federiciano collabora con la cattedra di Storia della Filosofia Medievale e con la rivista “Logos”. È 
autore di saggi sul pensiero scientifico tardo-medievale. Partecipa al progetto di edizione dell’opera omnia di 
Pietro d’Abano, e della tradizione dei Problemata physica nel Medioevo latino.




